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Domenica
28 Settembre 20142 I D E EC’è la tendenza a mettere al centro noi stessi

e le nostre ambizioni personali.
Questo è molto umano, ma non è cristiano. Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La forza del Vangelo
contro ogni terrore

l terrore con la sua ferocia crea uno spaventoso pon-
te di morte che attraversa i confini delle nazioni: oggi

questo fenomeno colpisce per l’impatto dei media, ma
fin dall’antichità i cristiani hanno sperimentato la fero-
cia umana in ogni angolo del pianeta. E hanno capito
che la risposta alla strategia delle violenza non è la vio-
lenza stessa ma la testimonianza. San Lorenzo Ruiz, pri-
mo martire filippino, morto a Nagasaki nel 1637, si trovò
quasi per caso a rendere conto della propria fede, essen-
dosi aggregato a un gruppo di missionari in partenza da
Manila per il Giappone. Ma di fronte alle torture della
persecuzione anticristiana non cedette, affermando con
forza la propria identità di fede e quindi l’unico messag-
gio in grado di vincere il terrore: l’annuncio del Risorto.
Altri santi. San Venceslao, martire (X sec.); beato Bernar-
dino da Feltre, religioso (1439-1494). Letture.Ez 18,25-28;
Sal 24; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32. Ambrosiano. Dt 6,4-12; Sal
17; Gal 5,1-14; Mt 22,34-40.

I

Lorenzo
Ruiz

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
nelle ultime settimane eventi tragici
hanno coinvolto minori e donne nella
nostra terra bergamasca. Incredulità,
sgomento e dolore sono stati i nostri
sentimenti. Inutile chiedersi il “perché” o
cercare cause del mal du vivre, che può
attraversare anche il cuore di adolescenti
o giovani donne. C’è in tutto quello che è
accaduto la sofferenza e la gioia, il dolore
e la felicità, la serenità e l’angoscia nella
vita di noi esseri umani. In forme e tempi
diversi, tutti provano questi sentimenti o
vivono situazioni drammatiche o felici.
Dobbiamo convivere con fatiche e gioie,
dolori e fugaci serenità. Ma una cosa non
riesco ad accettare: sembra che non
possiamo più piangere. Non abbiamo
tempi, spazi, persone che restino accanto
al dolore, alla sofferenza, alle fatiche, alle
lacrime.
Il dolore è come rimosso, confinato,
nascosto. Dobbiamo stare bene sempre,
con i famigliari, gli amici, i preti, e
persino con i dottori. Dico questo perché
sono medico pediatra. Talvolta basta un
“Signora, la vedo un po’ stanca” per far

riempire di lacrime gli occhi di una
mamma, per ascoltare storie di dolore,
celate per pudore o timore. Siamo
diventati frettolosi anche noi medici,
spesso burocrati o tecnocrati, perdendo
d’umanità. Succede poi che le chiese
siano talvolta chiuse di giorno, sempre di
sera, e non accolgono le fatiche della
giornata dei lavoratori o dei giovani. I
preti con i quali sedersi accanto,
raccontando i propri dolori sono rari. I
medici – e mi ci metto nel gruppo – che
abbiano tempo e pazienza per ascoltare
le paure, i dolori sono spesso stanchi e
demotivati. Rari pure gli amici con i quali
aprire il cuore per mostrarsi fragili e
vulnerabili. Risicato lo spazio d’ascolto
dei nonni depositari di esperienza e
saggezza. Non abbiamo più tempo e
luogo per rientrare in noi stessi e
ricercare la Verità, come suggeriva S.
Agostino. Nel discorso al sacrario di
Redipuglia il Papa ha terminato dicendo:
«Fratelli, l’umanità ha bisogno di
piangere e questa è l’ora del pianto».
Qualche anno fa, la poetessa Alda Merini,
riflettendo sui problemi dell’Italia scrisse:
«In Italia si canta, ma non si vedono le
lacrime degli italiani: si canta – forse –
per stordirsi. È così importante invece,
non dimenticare il pianto sotterraneo
della gente». E per noi, che vorremmo

essere cristiani, il teologo protestante
Dietrich Bonhoeffer scrisse una
poesia/preghiera “Cristiani e Pagani”,
veramente illuminante. In pochi versi
descrisse chi sono i veri cristiani: coloro
che stanno vicino a Dio nella sua
sofferenza, che tradotto per noi uomini
del terzo millennio, forse vuol dire, stare
accanto alla sofferenza di coloro che
velano l’immagine di Cristo, come ci
insegna Papa Francesco. Mi scusi
Direttore per il lungo scritto, ma servono
parole per dirle e dirci che ognuno di noi
può stare accanto alla sofferenza, in modi
e tempi specifici per ciascuno. Deve stare
accanto al dolore per non perdere di
umanità. Stare accanto alle malattie per
aiutare chi soffre nel corpo e nell’anima.
Stare accanto e lasciare spazio al pianto.
Perché il dolore per essere espresso e
consolato deve trovare spazio e tempi in
questa società frettolosa e superficiale.
Non debba più succedere che accanto a
noi, giovani, donne o anziani, cadano nel
buco nero della depressione, nel grigiore
dell’isolamento o nella cupa tristezza
della solitudine, perché nessuno li ha
accolti con il loro pianto. Ascoltando i
dolori, siamo concretamente umani e
forse è in questo modo, che diventiamo
semplicemente cristiani.

Elisabetta Musitelli, Zogno (Bg)

«Noi, che non ascoltiamo più i pianti»
Lei lo fa e agisce. Tutti lo possiamo

Trovando spazio
e tempo per
ascoltare chi
soffre siamo

concretamente
umani e

diventiamo
cristiani, parola

di donna
e di medico.

È così. Francesco,
il Papa che ci

chiama alla gioia
del Vangelo,
a Redipuglia

ci ha detto di non
aver paura

del pianto... Mi piace leggere le sue lettere, gentile e cara
dottoressa. E mi piace ascoltarla. Non sempre vale la pena di
ascoltare. Qualche volta – lo ammetto – davanti a strepiti
inutilmente aggressivi o addirittura sconclusionati ho imparato a
far finta di non sentire o, meglio, ho capito che è utile tapparsi le
orecchie, ma non con le mani: con altre parole, con vite e ragioni
che invece meritano di essere ascoltate, e persino con grida che
possono far male, ma vengono dall’anima o da una fede o da una
sofferenza vere. È così: ad ascoltare si impara poco a poco, e non
si finisce mai, cara dottoressa Musitelli. E quando c’è da farlo, lei
dice proprio giusto, bisogna avere il coraggio di ascoltare anche il
suono e la profondità umana più difficile di tutte: il pianto. È
l’ascolto che anche a me è sempre costato di più, perché fa sentire

impotenti. Per questo la semplice e inattesa frase con cui papa
Francesco ha concluso la sua meditazione sul Vangelo
nell’immenso cimitero di guerra di Redipuglia mi ha fulminato:
in certi momenti, davanti ai grandi misfatti come alle più piccole
e lancinanti sofferenze, per trovare la forza di combattere con
tutta l’indispensabile gioia di uomini e di cristiani le buone
“impossibili” battaglie che quei dolori e quelle attese ci indicano,
non bisogna aver paura del pianto e bisogna sapersi unire al
pianto di Dio, del nostro Dio crocifisso. E ascoltarlo. È un pensiero
che lei, cara amica, cala bene nella nostra ordinaria quotidianità.
È un pensiero che non mi abbandona in questi mesi di
straordinaria e feroce persecuzione per i nostri fratelli di fede in
Asia e in Africa, ma soprattutto in Siria e in Iraq. L’ascolto, per chi
crede, è l’inizio e la speranza di ogni preghiera. Per tutti è l’inizio
di ogni autentica relazione e di ogni giusta azione. Lei lo fa, e tutti
lo possiamo fare. Grazie per averci aiutato a ricordarlo in questa
domenica di settembre.
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LE PAROLE DEI VESCOVI
NON VANNO STRUMENTALIZZATE
Caro direttore,
peccato che le parole di monsignor
Galantino siano state strumentaliz-
zate. È abbastanza avvilente vedere
un contributo alla riflessione fatto
in funzione dell’apertura del Sino-
do, ridotto a una critica puntuale al
presidente del Consiglio. Non che
sia una novità che le comunicazio-
ni della Cei vengano decontestua-
lizzate. Mi spiace soprattutto per-
ché la riforma del lavoro ritengo va-
da sostenuta per come è impostata,
ovvero proprio con un’attenzione
all’attualità e lo sguardo al futuro
raccomandato proprio dai vescovi.

Matteo Gaifami

SANGUE SULLE MANI DI CHI
COMPRA IL PETROLIO DELL’IS
Caro direttore,
da qualche giorno l’aviazione da
guerra americana e quella francese
stanno bombardando, oltre alle po-
stazioni militari dell’Is, anche i poz-
zi petroliferi e le raffinerie che si tro-
vano nei territori occupati da quei
fanatici. In più di un servizio gior-
nalistico si è raccontato che l’Is ven-
de il petrolio a 40 dollari il barile, e
con questo si finanzia. Ora mi vie-
ne da pensare: 1) se c’è chi vende ci
sarà anche chi compera (qualche
multinazionale?); 2) non è che
quando faccio il pieno nella mia
scassata Punto finanzio anch’io il
califfo nero? Resta comunque il fat-
to che chi fa affari con questi, si ren-
de in qualche modo complice delle
loro nefandezze. I sesterzi dell’era-
rio di Vespasiano non olezzavano,
ma i dollari guadagnati in questo
modo grondano sangue!

Gianni Domenicali
Imola

SOLIDARIETÀ, BUONE CURE
E TANTI, TANTI «GRAZIE...»
Caro direttore
le scrivo perché mi piacerebbe, at-
traverso il nostro giornale, manife-
stare gratitudine nei confronti di
tantissime persone che in questo
ultimo mese sono state vicine alla

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

SEGUE DALLA PRIMA

CHE LIEVITI LA MONTAGNA

agari, in un primo momento, le donne hanno pensato che il ma-
schio esagerava un po’, per inesperienza. Come si può lavorare u-

na massa così enorme? Ma poi, vedendolo così convinto, e con lo sguar-
do così raggiante al pensiero della potenza del Regno di Dio che lavo-
ra come il lievito, le donne hanno incominciato a partecipare della sua
emozione. E forse, hanno coinvolto anche i maschi. Una montagna di
farina? E perché no? In effetti, il lievito fa proprio questo incredibile la-
voro: se lo nascondi bene bene nella farina, finisce per fermentarla tut-
ta.
Pensiamo ora alle prime comunità cristiane: essenzialmente, una pic-
cola rete di luoghi di comunione, cenacoli di preghiera, scuole del van-
gelo, «chiese domestiche». Comunità che facevano il pane in casa e fa-
cevano lievitare intere regioni. Nonostante ciò, le scritture apostoliche
non sono reticenti nel fare memoria della vulnerabilità («violenza, chiu-
sura e divisione», dice il Papa, nella sua preghiera) alla quale rimane e-
sposta anche la testimonianza della «chiesa domestica», pur sempre
affidata alle nostre fragili forze. Il sostegno della fedeltà, come anche la
guarigione dall’infedeltà, vanno pur sempre incessantemente chieste
e incessantemente ricevute da Dio. Di nuovo, la preghiera, dunque: che
precede e accompagna, senza stancarsi mai. Senza la presunzione dei
perfetti, senza lo scoraggiamento dei rassegnati. Se ti consulti con Dio,
prima di giudicare, la Parola che è necessaria ti raggiungerà. E non tor-
nerà a lui senza effetto.
La fede non è un puntiglio nostro da difendere, è una forza di Dio da
chiedere. Prendiamolo sul serio, con spirito e cuore bambino, questo
invito alla preghiera. Se vogliamo quello che vuole Dio, la fede sposta
le montagne. Le fa lievitare, persino.

Pierangelo Sequeri
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ggi e domani quasi 10mila
tra sindaci e consiglieri co-

munali sono impegnati in un
passaggio per molti aspetti stori-
co: devono votare per eleggere i
primi sindaci e consiglieri delle
nuove Province e Città metropo-
litane, come previsto dalla rifor-
ma Delrio.
È l’inizio della fase transitoria che
porterà a definire un nuovo as-
setto istituzionale, in attesa che
con l’abolizione del Senato pas-
si anche la riforma del Titolo V
della Costituzione. La macchina
per superare le attuali Province,
insomma, pur tra mille dubbi e
tante perplessità, si è messa in
moto.
Al termine di questa prima tor-
nata, che si concluderà il 14 ot-
tobre, dopo un gigantesco giro di
elezioni di secondo livello (a vo-
tare non sono i cittadini, ma gli
amministratori, che a loro volta
sono i candidati eleggibili) avre-
mo 64 nuovi presidenti di Pro-
vincia, 760 consiglieri provincia-
li e 162 consiglieri di 8 Città me-
tropolitane (Milano, Genova, Fi-
renze, Bologna, Torino, Roma,
Napoli e Bari), guidate per ora dai
sindaci dei capoluoghi. Un mi-
gliaio di amministratori al posto
dei 2.500 attuali, che non riceve-
ranno alcuna retribuzione. Una
volta che si sarà votato per le re-
stanti province, oltre che a Vene-
zia e Reggio Calabria, il giro sarà
completo.
Più che di cancellazione si deve
parlare di un declassamento del-

le Province, e i risparmi del nuo-
vo assetto con gli "enti di area va-
sta" sono incerti: le stime vanno
dai 150 milioni annui di alcuni
studi al miliardo indicato dal go-
verno. Accantonato il furore i-
deologico che ha scatenato la
guerra alle Province, la vera no-
vità sono le città metropolitane.
L’auspicio è che il cambiamento,
arrivando però all’elezione diret-
ta dei sindaci metropolitani, con-
senta di interpretare meglio i bi-
sogni delle popolazioni che vivo-
no in una grande area urbana,
non solo di chi abita all’interno
del ristretto nucleo centrale.
Per troppi anni città ormai dive-
nute "piccole" rispetto al territo-
rio che gravitava loro attorno
hanno pensato se stesse con uno
sguardo limitato, miope, e l’as-
setto amministrativo ha contri-
buito a ostacolare integrazioni
sempre più necessarie e impor-
tanti.
Si pensi solo a cosa può voler di-
re disporre, molto banalmente,
di una mappa facilmente con-
sultabile delle linee e degli orari
di tutti i mezzi di trasporto pub-
blici dell’intera area milanese. O
se un domani (oggi non è previ-
sto), in una Città metropolitana si
arrivasse a una gestione omoge-
nea e razionale di orari, servizi,
tariffe, rette e via dicendo. Una
riforma può avere molti limiti,
ma aprire anche grandi possibi-
lità. L’importante è non fermar-
si.
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PROVINCE E CITTÀ, SI CAMBIA?
di Massimo Calvi

a convocazione del referen-
dum sull’indipendenza del-

la Catalogna da parte del presi-
dente della Generalitat Artur
Mas, e la conseguente richiesta
avanzata dal governo spagnolo
alla Consulta di proibirne l’effet-
tuazione in ottemperanza all’ar-
ticolo della Costituzione che di
chiara «indivisibile» lo Stato spa-
gnolo, hanno portato all’estremo
la tensione istituzionale fra Spa-
gna e Catalogna.
L’apparente prova di forza di Mas
in realtà cerca di coprire una frat-
tura vistosa che separa la parte
"moderata" e quella "estremista"
dell’indipendentismo catalano.
Mas tira la corda la massimo, ma
ha dichiarato che intende resta-
re nei confini della legalità, il che
significa che se il Tribunale co-
stituzionale, com’è pressoché
certo, proibirà il referendum,
scioglierà il Parlament catalano e
convocherà nuove elezioni cer-
cando di far assumere a questa
consultazione il valore di un pro-
nunciamento separatista. I suoi
alleati di maggioranza (ma non
di governo) della Erc (sinistra re-
pubblicana catalana) insistono,
invece, nella effettuazione del re-
ferendum comunque, con lo slo-
gan «La disobbedienza è la de-
mocrazia». I partiti nazionali spa-
gnoli, non solo il Partito popola-
re di Mariano Rajoy che ha la
maggioranza assoluta alle Cortes,
ma anche la principale opposi-

zione, quella del Psoe, assicura-
no che il referendum non si farà.
Non è semplice capire come si
sia irrigidita fino a questo punto
la posizione di CyU, il partito di
Mas, visto che solo pochi anni fa
sosteneva una battaglia autono-
mistica, ma scartava il separati-
smo, come ebbe a dire a chi scri-
ve l’ex presidente catalano Jordi
Pujol, oggi al centro di uno scan-
dalo finanziario.
Quando la crisi economica ha
imposto alla Spagna misure di ri-
gore, la classe dirigente politica
catalana ha scelto di rifiutare la
disciplina di bilancio, di addos-
sare al governo di Madrid tutte le
colpe e di accarezzare il disegno
dell’indipendenza autoprocla-
mata, che però gli stessi impren-
ditori catalani in grande mag-
gioranza considerano una scia-
gura dal punto di vista economi-
co.
Mas si è messo in un vicolo cie-
co dal punto di vista istituziona-
le e ora dovrà decidere se sce-
gliere la via dell’assoluta illega-
lità disobbedendo alla Consulta
o se rompere con l’ala estremi-
stica della sua maggioranza, che
nel frattempo è diventata alme-
no secondo i risultati delle re-
centi europee, la formazione po-
litica più forte della Catalogna, e
da questa scelta deriverà anche il
rapporto futuro con le istituzio-
ni spagnole.
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VICOLO CIECO ALLA CATALANA
di Sergio Soave

mia famiglia. Il 4 settembre, mia
figlia Elena di 10 anni, a seguito di
un incidente in bicicletta, ha ri-
portato la lesione della milza. È
stata ricoverata per 20 giorni, di cui
10 in terapia intensiva, presso l’o-
spedale Bezirkskrankenhaus di
Lienz. In questo mese non so
quante volte ho detto «grazie» in
tedesco, italiano, inglese e france-
se... Ho sperimentato quella sen-
sazione di gratitudine nei con-
fronti di persone che non cono-
scevo, e che mi sono state vicine,
offrendomi il loro sostegno mora-
le e spirituale. Vorrei ringraziare
Luca Bernabei, produttore televi-
sivo della Lux Vide, Ian Michelini,
Terence Hill e tutto il cast, a co-
minciare da Gabriele Rossi e Giu-
sy Buscemi, e gli operatori della
Fiction “Un Passo dal Cielo”. La
piccola Elena vuole inviare un rin-
graziamento particolare a Terence
Hill, per la sua umanità e sempli-
cità e per averle telefonato duran-
te il ricovero in ospedale. Un rin-
graziamento speciale a tutti i me-
dici e infermieri del reparto di Te-
rapia Intensiva e Pediatria del Be-
zirkskrankenhaus per la loro pa-
zienza, umanità e professionalità.
Infine, un ringraziamento parti-
colare a Jean Paul parroco origi-
nario del Burkina Faso della chie-
sa di Sant’Andrea di Lienz. Un uo-
mo con un cuore immenso, un
prete speciale per la sua spiritua-
lità e per l’affetto dimostrato.

Gabriele Mastrofrancesco

«IO STO CON IL PAPA»:
GRAZIE FRANCESCO
Caro direttore,
anche se la mia voce conta poco o
nulla voglio solo fare sentire la mia
approvazione per la condotta e-
semplare di papa Francesco e ho
pensato fosse possibile attraverso
"Avvenire". Grazie!

Roberto Bagatti

«È LA SOMMA
CHE FA IL TOTALE»
Caro direttore,
leggo che continuano a chiudere

imprese, attività commerciali o di
servizi e altre simili, piccole ma an-
che medio-grandi. Dall’altro lato
leggo che per non pochi esperti il
problema non è la riforma dell’ar-
ticolo 18 dello Statuto dei lavorato-
ri. Mi viene spontaneo pensare se
chiudere un’impresa non sia anche
un modo per licenziare i propri im-
piegati. Magari, per sfuggire alla cri-
minalità che chiede il cosiddetto
“pizzo”. O per sfuggire a persone che
chiedono favori per non ostacolar-
ti nell’apertura-gestione della tua a-
zienda. E altro ancora... Cosa si in-
tende, allora, per “crisi economica”?
Nel film “Totò, Fabrizi e i giovani
d’oggi” il cavalier Antonio Cocozza,
cioè Totò, esclama: «È la somma che
fa il totale».

Daniele Barattelli
Napoli

Già, caro signor Baratelli, e ogni ad-
dendo è decisivo per la qualità del-
la somma. (mt)


